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TORINO 2(ì GENNAIO. 
Manlre ieri da noi si vergavano meste e severe parole 

sulla cieca pertinacia dei reggitori di Napoli, il lamento 
e lo sdegno venivano troncati sul nostro labbro dall'ina­

spettata notizia di improvvisi editti i quali sembrano inau­

I gurare in quelle belle ed infelicissimo contrade l'epoca 
delle riforme già maturate nei tre Stali dell'Unione. Il 
governo di Napoli cesse finalmente ai tempi, alla civiltà, 
alla ragione dei popoli, all' esempio di Pio. — La causa 
della nostra unità da tante bande minacciata, e la fon­

data speranza che i Principi d'Italia non riformati faccian 
senno dei casi presenti, ci evitano interpretazioni sini­

stre a recriminazioni dolorose. 
Anzi andiam lieti che senza intervento straniero, per 

la 6ola prepotenza del vero cosi energicamente manife­

statosi, abbiano i miseri fratelli nostri delle Due Sicilie 
in parte conseguito ciò che dimandavano. Né vogliamo 
esaminar minutamente il linguaggio onde si valse quel 
Ile ad allontanare i pericoli dalla sua corona. Ai Napo­

letani spetta giudicare quelle leggi, essi ioli ne hanno 
il criterio; noi attenderemo la sentenza dei giudici na­

turali, ed allora esporremo la nostra. 
Godiamo per ora che il Re di Napoli abbia trovato 

alcun che d'aggiungere alle concessioni fatte da'suoi' 
augusti predecessori, e si mostri persuaso che i miglio­

ramenti sono la condizione delle umano cose; godiamo 
che la verità proceda anche là dove il cammino appare 
più silvestre. 

Le Leggi o le Riforme pubblicale riguardano l'interna 
amministrazione, e sono dettate in guisa da lasciar luogo 
a varie spiegazioni. Speriamo che il Governo vorrà met­

tersi d'accordo co'suoi veri interessi, e rischiarandone 
il significato, e confermandolo, si porrà in condiziono da 
non aver più d'uopo di consigli o di eccitamenti per 
procacciare quiete e guarentigia ai generosi popoli che 
da tanti anni combattono e spendono la vita per la causa 
della libertà. 

Non dubitammo mai che il Regno delle Due Sicilie 
non dovesse entrare noli' Unione ; non dubitammo mai 

che nove milioni d'Italiani dovessero vivere segregali da 
nove altri milioni; ma, è forza il dirlo, ne temovamo 
l'ora più lontana. Dio ha segnata irrevocabilmente la 
risurrezione italiana. 

DEI NEMICI INTERNI 

Quanto più grandi sono le imprese degli uomini, tanto 
maggiori sono gli ostacoli che si attraversano al compi­

mento di quelle. E non so, sc iinaginar si possa opera 
più maravigliosamente grande dell'alleanza di popoli, i 
quali hanno giurato di risorgere e di ricuperare la pro­

pria nazionalità e indipendenza. Tali sono i popoli ita­

liani tulli dall'Adige all'estrema Girgenti. E Iddio, cui 
giunse gradita la lunga e sincera espiazione delle nostre col­

pe, segnò l'ora del novello trionfo suscitando un Uomo stra­

ordinario che ne additasse luminosamente la via, e po­

nendo con un miracolo sul maggior trono il suo, Eletto, 
il quale, veramente Pio, stringesse principi e sudditi, ed 
al glorioso acquisto per quella \ia li scorgesse. Nisstina 
forza umana varrà pertanto ad impedire il nostro risor­

gimento, perchè Iddio lo vuole, e chi crede in Dio non 
deve nò dubitare, nò temere. Ma tale è la fralezza del­

l' umana natura, che spesso fa velo ai più profondi con­

vincimenti, ed intimidisce l'uomo anche più fermo al co­

spetto delle minacce e degli assalti, a cui si abbandonano 
disperatamente i nemici dell' umana prosperità. Sopra i 
quali non sarà inopportuno richiamare ancora l'attenzione 
degl'Italiani, parendo che il mal vezzo di turbare il 
pacifico andamento delle cose nostre sia divenuto per 
quelli un calcolo ed un sistema. Di fatto la storia con­

temporanea dell'Italia dimostra, che i maggiori ostacoli, 
a quando a quando frapposti al procedimento regolare, 
ed all'applicazione fedele e compiuta delle saggie Ri­

forme dei Principi nostri, provennero finora da maneggi 
di nemici occulti ed interni, e che diramandosi l'opera 
iniqua di questi s'accrebbero la pervicacia a le speranze 
del nemico esterno. Quelli sono pertanto la cagione pre­

cipua del male, e quelli imporla soprattutto conoscere, 

onde sottrarre la patria al pericolo di una secreta col­

leganza con questo, la quale potrebbe non già impedire, 
ma interrompere e ritardare di mollo il nostro pieno trionfo. 

1 più fieri nemici della libertà e dell' indipendenza 
italiana, è tempo di dirlo franco etl aperto, sono taluni 
che levati in alto dal capriccio della fortuna, d'ingegno 
mezzano e d'animo abbiettissimo, indegni dell'illustro 
titolo che li fregia, fondano sull'ignoranza, l'oppressione, 
l'inerzia, la corruttela e la miseria del popolo la loro 
potenza, concentrano in se soli la maggior parte dello 
ricchezze, cui la carità vorrebbe equamente partilo ; 
usurpano al vero merito gli onori e le ricompense ; mcr­

cano colla viltà dell'adulazione, talvolta colla menzogna 
e coli'ipocrisia i privilegii ; e, traditori non meno dei 
popoli che dai principi, comprimono in questi ogni ge­

neroso impulso, li violentano, travisano loro la miseranda 
condizione dei sudditi, gì'insospettiscono, li spaurauo coi, 
fantasmi delle congiure e delle ribellioni, li separano, 
li sottraggono ferocemente alla vista ed all'amore deî  
soggetti, li assediano, li avvinghiano, e con arte incre­

dibile li costringono al despolismo e alla tirannide. Ne­

mici sono quelle tenebrose e subdole consorterie, le quali, 
arse da smania di signoreggiare, colla maschera del dis­

interesse e dell' umiltà più commovente e con magia 
d'inganni inconcepibile aggirano i semplici e i deboli, 
fanno comunella coi malvagi, seducono gl'inesperti, s'in­

trudono nelle agiate famiglie, le affascinano, ne buscano 
le sostanze, vanno a caccia di proseliti, corteggiano, se­

condano, carezzano, adulano, accalappiano i superbi, si 
tirano dietro gran codazzo di tristi polenti, alimentano 
l'ignoranza e la superstizione, infermano gl'ingegni, sner­

vano gli animi, blandiscono il vizio, condannano ogni 
progresso, corrompono la purezza dei nobili allotti, can­

cellano dal pensiero e dal cuore il santo nome di patria, 
e mantengono per tal guisa sotto l'imperio loro viva e 
perenne la servitù morale e civile dei popoli; sfrondano 
gli allori dovuti dalla riconoicenza dei cittadini al valore 
dei Grandi Italiani, itringono con mano di ghiaccio il 
cuore dei principi, li travagliano, li­straziano, li trasci­

nano in un regno di tenebre, e strappano loro dall'au­

APPENDI€E. 

TEATRO D'ANGEXNES 

LUISA STROZZI Dramma Storico di GIACINTO BATTAGLIA 

Benché già rassicuralo dal buon di to della prima rappresen­

tazione e dalle parole d'un giornale torinese , confesso che non 
sema una certa apprensione mi rocai sabbaio scorso al teatro 
d'Angennes per assistere a questo dramma. Come se io no fossi 
'tato l'autore, mi sentii tutto rimescolare, quando s'alzò la tenda. 
Una buona vecchia dà ordini per una festa da ballo in casa di 
Messer Luigi Capponi, che mena moglie appunto in quella sera; 
e così guardando alcuni marzolini di fiori, destinati alla sposa, 
torna col pensiero a' suoi bei giorni, non motto soddisfatta di 
quelli che corrono. l''in qui non e' è male; i vecchi non s' ap­

pagano dal presente, quando è lieto; come poteva goderne costei, 
vissuta ai tempi della Repubblica, ora che (mesta era passata 
•otto la Signoria di Alessandro de'Medici; Sovraggiunge un Ser 
Viltoro da Fano, intendente del palazzo. La sua cera burbera , 
il tuo ciglio aggrottato ci annunzia che anch'egli non è niente 
di buon umore. Infatti ei so la piglia con tutto e con tulli, persili 
eoi rinfreschi e coi fiori, persili col padrone, che ai conforti dello 
suocero ha invitato al festino i suoi più accaniti nomici. Buon 
vecchio, hai ragione; ma alla tua età dovrosti pur sapere che 
lt fatto ai danno ina i volta, più par aocareuare i nemici, cho 

non per trattare gli amici. Tutto ciò che vedevo e sentivo mi 
alleggeriva il pe=,o che avevo sul cuore; quando spuntali fuori 
duo maschere nere. Ahi! ahiI due maschere nere non son di 
b ion augurio. Ma il padrone di casa s' è codicillato cho venis­

sero, senz'obbligarle a farsi conoscere; ci pensi egli. L' una è 
salutata dall'altra col titolo d'eccellenza, l 'altra si chiama Giu­

liano. Un'Eccellenza e un Giuliano che si mascherano Ma 
ecco gli spoii che arrivano, Luisa Strozzi con Filippo suo padre, 
e Luigi Capponi. Si fa la sorpresa dei lìori, si parla un pochetto 
degl'interessi di famiglia, dalla famiglia si passa facilmente alla 
patria, si maledice al Duca Alessandro. Ciò è un po' pericoloso; 
ma già k quello che debbono aspettarsi i cattivi Duchi. Una 
dello due maschere nere, che, state a gironiar per le sale, sor­

vengono in tempo per sentir quella tirata, non par soddisfatta 
di quella conversazione, e chi sa che cosa farebbe, so non l'orso 
trattenuta dal compagno; Indi a non molto l 'intendente reca 
esser giunto un messo con uno scritto; elio mai sarà? partono 
tutti, tranne le due maschere, che scoprendosi il volto s'avanzano. 
Finalmente possiamo saper chi sono. Giuliano Salviati che por 
vendicarsi di un'ingiuria che si crede aver ricevuto dal Capponi, 
cerca di afl'rettarno la rovina; e Alessandro, duca di Firenze, che 
sapendo d'essere cordialmente odiato dal medesimo, si propone 
di rendergli amore per odio e d'adorar la sua moglie. Che bei 
propoiiinieuti da l)u<\i! che fortuna per un popolo di essere go­

vernato da si l'alti galanti uomini! Si tratta di trovare un pre­

testo per allontanare il Capponi dalla sposa. Il Salviati ne ha 
uno in lasca, nientemeno che una lettera intercettata, Ancorché 

questo partito possa non ossero una pensata dell 'autore, pure 
sembra che so ne potesse far senza. Che pretesti occorrono mai 
ad un Duca, che ha nome Alessandro, per far menare un onesto 
cittadino al liargelio.' Sic volti, sic jubeo; ciò bastava; almeno 
sarebbe stato ancor più verisimile. Giuliano dunque ha ricevuto 
l'ordine e l'anello del Duca per far la cosa a dovere, e quando 
meno sei pensano gli sposi, anzi quando la Luisa si crede d'aver 
dato modo a Luigi di mettersi in salvo, egli è agguantato e me­

nalo su; ed ella lardi s'avvede che alle volpi dolla cottola di 
Salviati non si vuol aggiustar fede giammai, neppur quando ac­

collano l 'invito di fare una danza. Ma io non so porche quel 
Yitloro che pur aveva conosciuta alcuna ili quelle maschere, non 
sia stato subito sollecito di avvertirne il padrone. Furatogli era 
uno di que' moderati che soltanto che il fuoco non è in casa , 
te ne stanno con le mani in mano, per finir poi di piangere sovra 
un mucchio di cenere, o rimanere abbrustoliti essi medesimi. È 
inutile il dire che la festa è sciolta e i convitati son tutti licenziati. 

L'amoro, dicono, è una culai febbre cho a cui s'appicca 
guai! pensa un Duca, l'gli perciò lascia star noli'anticamera il 
Guicciardini, e il l'riore dei Quarantotto per trattenersi con Ser 
.Maurizio ad ordinare il modo di disfarsi per sempre deU'incom­

modo marito. Ser Maurizio ci è abbastanza noto per quel che 
ne dice la storia; e fa meraviglia , come il Battaglia conduca 
Alessandro ad oll'rirgli un poslo vacante nel consiglio di Italia 
per giungere al suo inlento. Questo Cancelliere era un dei tanti, 
che nei male ci sguazzava, e per commetterlo non gli bisognava 
altro premio ed allettamento. Questo carattere non è niente nuovo, 
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gusta fronte quel miignifi#o diadema, «mi 1' amore dei 
popoli felici ingemma ed impone loro per assidali nel 
tempio dalla gloria e dell'immortalili:. Nemici finalmente 
«ono que' spii'itacci superlativi, irriv'iieti, immoderati, 
incontentabili, restii ali*ordino,- sfaccendati, intolleranti, 
amatoj» di tripudii, propagatori di sedizioni e di tumulti, 
i quali scoppiando tratto tratto inquietano 1' animo dei 
governanti, sgomentano i buoni-ed operosi cittadini, sono 
d'incwitivo ai malevoli, e danno appicco all' inimico 
esterno di moltiplicare lo vedette, e d'ingrossare le loro 
squadro sulle nostre frontiere. Costoro non si avveggono 
di quanto gravo ostacolo siano lo loro improntitudini a 
quella union», a quel procedere uniformo e pacifico, a 
quell' accordo tra principi o popoli, che ROIIO lo basi 
sopra lo quali deve sorgerò e starsi il grande edilìzio 
della libertà o dell'indipendenita nostra: non si avveg­
gono a quanti pericoli mantengano esposta, forse invo­
lontariamente , la comune patria : Non si avveggono «pialo 
discredito pbntinuino a sparger* sul nomo Italiano, di­
scredito , cho ancora oggidì è fatto segno alle invetlivo 
«ti ai sarcasmi di certi diplomatici, i quali barellano e 
tentennano nel definirò la vera qnistione d'Italia: Non 
s'avveggono finalmente quanto rechino scandalo, e por­
gano materia a quel gregge di rugginosi e vili egoisti, 
i quali'avversi alla luce, camuffali nel logoro manto 
dell'accidia e dell'inerzia, immersi nella voluttà dell'ozio, 
ravvolti nel lezzo della più crassa ignoranza o sordida 
avarizia, travedono nell'inaspettato e rapido movimento 
d'Italia un'audace disfida alla potenza dello straniero, 
un' aperta violazione dei diritti al suo patronato annessi, 
e già già sospeso e mtigghianto sul nostro capo il nembo 
della guerra, ed inevitabile la sconfitta; travedono in 
ogni progrosso popolare, in ogni riforma, in ogni festo-
volo dimostrazione il principio di una nuova rivoluzione 
di sangue, un attentato ai privali interessi, alle dulce-
dini della vita, ai diritti dei potenti, un germe dell'anar­
chia, o la rovina irreparabile dei troni; quindi esterrefatti 
e tremanti sospirano, esclamano, vituperano, bestemmiano 
ogni cosa, con orrende tinte sfigurano, spargono il ter­
rore nella plebo, si studiano di torcere a mal senso e 
di nasconderlo la bontà o l'importanza delle riforme, la 
pongono in sospetto <T inganno, e dalla paura e dal di­
spetto portati al delirio maledicono perfino al nome santo 
ed augusto del Pontefico, alla magnanimità dei Principi, 
ed allo sincero benedizioni dei popoli. 

Sopra siffatte classi di nemici interni devono pertanto 
gl'Italiani vegliare costantemente, e procacciar d'infer­
marne l'azione e scemarne l'influenza. Imperocché- non 
v'ha dubbio, cho i violenti tentativi, le arbitrarie ed im­
provvide disposizioni, ed i moti turbolenti, onde vennero 
di nuovo alllitto non ha guari la Toscana e Roma, non 
«he la vergognosa ritrosia ed esitazione degli altri prin­
cipi d'Italia ad entrare nella gloriosa lega, sono effetti 
dello scerete meno e dello sconsigliato sortito di quelli. 
Si può inoltre con granilo probabilità asserirò, che una 
parto notevolo di loro, segnatamente delle due prime 
«lassi, giuoca di concerto col nemico esterno, e serve a 
questo (li stramonio opportttnissimo por imbaldanzire, ac­
crescere lo minacce , penetrare negli slati nostri, pre­
testare diritti, rafforzare o dilatare possibilmente le suo 
radici, fomentare i timori di un imminente incendio, ed 
impedire quella salda unione di tutti gli slati italici, la 
quale egli ben sa," essere una forza insuperabile, e lo 

e ci vuol più immaginativa a travisarlo, cho non a dipingerlo 
fedelmente; tutte lo otà, tutti i popoli ne hanno il modello. Ma 
ban nuovo in gran parto si può dire (inolio della Teresa Sac-

,. diletti, la quale- amata po«' anni dal Duca e vedendosi ora da 
lui abbandonala gli viene innanzi per chiedergli la permissione 
di visitar in carcero il Capponi, cui un tempo ella amò appassiona­
tamente senza però mai esserne corrisposta. Alessandro fai'ilinoiito 
si arreca a concederlo quanto gli dimanda ; ed eccolo sbarazzato ad 
un tempo dell'amante antica, e del marito della nuova. Ma il padre 
di loi? Filppo Strozzi? Questo Catone della fiorentina libertà si 
presenta al tiranno della patria, gli parla da padre, da cittadino, 
ma coi tiranni 6 inutile ogni linguaggio. Alessandro inlìossibilo 
ad ogni preghiera, lasci trapelare il suo desiderio, e suggerisco 
al padi'o stesso di consigliar la figlia ad- intercedere da lui pel 
marito. Filippo non può più resisterò a tanta infamia e corro 
a tasti di sua figlia, per recarsi poscia a Mobiglia, munito di 
un salvacondotto, ad intercederò la grazia daìl'imperatore. La 
Luisa, aspettando il padro dal Duca, aveva ricevuto una lettera 
con una fiala d'argonl'o; ciò che vi è dentro avrebbe potuto 
salvarla da ogni insidia. Tristo dono dei fratelli, ma che s'ac­
corgo doverlo pur troppo un giorno essere necossaiio, quando 
sente dal padre il feroce animo del Duca per nulla aver can­
giato. Ella promette a Filippo che, come dissi, sta per partire, 
di portarsi nella sua assenza qua! figlia e sorella degli Strozzi, 
e rimane sola ad aspettare il suo destino. 

La partenza di un padro nel punto elio sulla figlia si ad­
densa la più jjiave svuntura, noi mentre ih'egli K'ine cite il 

scoglk» gigante, contro cui si romperà il maggior trnr- i 
dine della sua potenza. Che se gli Italiani tulli fossero 
come un sol uomo veramente uniti, e nel loro seno più 
non si annidasse- quella trista genia resa potente e au­
dace dal servaggio o dalla lunga oppression nostra, corno 
mai persisterebbe egli cotanto nel contrastare il sacro­
santo diritto della nostra indipendenza e nel manomet­
tere e tiraneggiare le belle province che ci sono per 
natura, per indole, per amore congiunte? In uhi fide­
rebbe agli ancora? forse nello sole sue forze? ma ignora 
fors'egli le nostre? forse nelle altra potenze ? Ma quale 
di queste, benché lontanissima od estranea di religione 
e di costumi, non attestò venerazione ed affetto al gran 
Pio liberatore ? Quale non si commosso all'esultanza dei 
nostri cuori ? Quale non plaude alla generosa unione dei 
nostri principi ed al nostro risorgimento ? Quale infino 
non accorrerebbe all'uopo alla difesa di si grande Pon­
tefico n di quella terra che ò centro della religione e 
della chiesa univerlèlo? Si, ripeliamolo ancora, Iddio 
proteggerà l'Italia, perdio in Italia fondò la sua chiesa, 
e le porte d'inferno non prevarranno contro di essa! 

Ma Iddio vuole eziandio, che noi dal canto nostro ci 
adoperiamo con tutte le forzo. Laonde uniamoci forte­
mente, ed ai nemici interni, che sono il veicolo e lo 
slromento forse più potente dell'esterno, muoviamo aperta 
gtiorra, o Italiani ! Nò erodiamo di botto alla loro me­
tamorfosi. Perocché sa ella ò somma prudenza e gran 
senno agguerrirci con alacrità, e fortificarci di buon punto 
per combattere all'uopo l'osto di fuori, egli imporla su­
premamente di guarentire il corpo dell'antica madre cho • 
risorge dal travaglio sordo e mortifero di quel cancro 
interiore che da più secoli lo va rodendo le viscere. Im­
perocché non e impossibile avvenga di dover noi trovarci 
in mezzo a due fuochi ; a comechò si debba ad onore 
degli Italiani supporre e sperare, elio ogni dì più scarso 
divenga il numero dei traditori della patria, nondimeno 
a tutto dobbiamo aver l'occhio, tutti calcolare i pericoli 
o gli ostacoli possìbili, o troncarli, rimuoverli, o almeno 
indebolirli via via, tutti insomma porre in campo i mezzi 
por assicurarsi della vittoria e spianare la via al nostro 
risorgimento. CESARE SPALLA. 

Siam \eramcnt» lieti di riforiro nel nostro foglio una 
lettera onorevolissima del sig. colonnello Saladin, in cui 
quest'illustre membro del caduto Sonderbund, non consul­
tando che il suo dovere d'uomo e di svizzero, rende omag­
gio alla condotta della Confederazione, e risponde, senza 
replica secondo noi, alle recenti declamatorio imputa­
zioni lanciatele contro dal sig. Montalembcrt alla' Ca­
mera dei Pari. Noi ne abbiam già fatla giustizia, ma 
non, certo, con tale abbondanza ed evidenza di fatti, 
nò con tanta autorità di giudizio e di posizione. Ren­
diamo grazie di cuore al generoso colonnello! Grande ò 
veramente l'uomo in cui tanta imparzialità e sapienza 
s'unisco a tanto amore di patria ! 

LA REDAZIONE. 

« Discutendosi nella Camera dei Pari il paragrafo ioti'indirizzo, 
relativo alla Svizzera, questa nazione fu ingiustamente accusata. 
Sciolto, per la vittoria, dai nodi di simpatia che mi legavano 
al Sonderbund, alla causa doi più deboli, giustizia mi move a 
faro una parte che non è mai stata la mia, a 'giustilicaro la 
Tittoria. ' 

seduttore possa farle una visita, non è probabilo e potrebbo 
solo ossero giustificata dalla, storia; il che, credo, non è. La 
visita sospettata non .tarda; il Duca si presenta a Madonna 
coi più boi fiori di'pneVnf"Stille labbra. "Noi chcTeggcmmn qu'al-
cho tratto poetico, in cèrti recenti manifesti, non ci maravi­
gliammo punto della vena del Duca in una scena di galanteria. 
Fatto sta elio nò i fiori, nò le proteste, ne lo preghiere gli 
giovano, o vorrebbe usar la violenza, cui ella impedisco chia­
mando Giuliano Salviati elio passeggiava in un'altra camora a 
far parto della loro conversazione Anche qui l'autore dimentica 
cho il Salviati avendo accompagnato il Duca, d'accordo fon 
esso, qualunque cosa avesse sentito, doveva starsene indietro 
e fare il sordo. Tuttavia olla è costretta a cedere o finge, al­
lorquando lo si mostra segnata la sentenza capitale del marito, 
e al Salviati, cho tornato indietro, viene a chiederlo in nome 
del Duca ( ognun capisce essere questa un' invenzione del Sal­
viati), due righe, consegna il biglietto dell'appuntamento. 

Il quart'alto si passa dal Bargollo, è naturale che vi troviamo 
ser Maurizio. La promessa della carica, fattagli dal Duca, non 
lo lascia più quietare. Non gli basta d'aver avuto la sua parola, 
sapendo ch'egli è capaco di mancar a questa come a mille. Ondo 
pensa di guadagnarselo vieppiù , col fargli spalletta nel suo in­
trigo amoroso. Ciò, al pari di quello che già notammo, falsa il 
carattere di Maurizio, e rende diffettoso lo due scene elio se­
guono dove lascia intendere al Capponi che il mezzo di procac­
ciar la sua salvezza era di approfittare della passione del duca 
per sua moglie. Ssr Maurizio ccmosreva troppo bene gli uomin 

» Il conte (K Montaleuibei'l non mente eoi dire cittì nella Sviz­
zera non si combattè ne por i gesuiti, nò por la liberili canto-
naie ; ma egli s'inganna quando dico cho gli ò l'ordine sociale a 
liberale che fu vinto nella Svizzera; egli calunnia, quando non 
vedo nella guerra si presto finita che vili fuggiaschi, e la glo-
rilìcaiiono del sacco e della rapina. Il nobile Pari è così acce­
cato dallo spirito di partito, ch'egli confonde i capi militari della 
Confederazione con gli autori d'eccessi che quelli han biasimati 
e puniti. Un uomo veramente politico non renderebbe con esa­
gerati insulti più difficile la 'situazione; un,vero cristiano com­
prenderebbe col suo sguardo riprovatore tutti i colpevoli senza 
distinzione di partito, tollererebbe quegli orrori politici cho ven­
gono soventi da ignoranza e da generosi traviamenti, sarebbe 
veritiero prima d'essoro implacabile, e non si farebbe più grande 
della provvidenza, la (piale non dispera mai dell'ordine} s-icialo 

0 dell'umanità. Si può dir francamente che mai gnorrn 'civile 
non fu sì pietosa quanto la nostra. Il Deputato di Noufehale!, te-
stimonio irrecusabile, In dichiarò solenuoinente fra gli altri De­
putati. Il generalo Dulbur mi scriveva, al ;it dicembre, elio si 
esagerò moltissimo il male; (dio tre quarti de' disordini vennero 
da uomini stranieri all'armala; che i pochi casolari bruciati nei 
dintorni di Lucerna lo furono durante la lattai che noi piccoli 
cantoni non solo non vi furono disordini, ma i nostri soldati 
vi vivono noi miglioro accordo con gli altri abitanti. Io non pro­
tendo giustilicaro lo nazioni contro i membri degli antichi go- ! 
verni, i capi militari, o lo corporazioni religioso, specialmonto a * 
Friburgo: ma mi sia lecito spiegarli. 1 governi improvvisali nei 1 
cantoni sono composti particolarmente di fuorusciti rimpatriati o j 
di prigionieri, politici liberati. Così voleva la sorto delle rivolu­
zioni: erano dunque cosa ualurale, sulle prime, la loro influenza 

e i loro risentimenti. Ci sono Ira quelli uomini saggiamente pro­
gressisti, ma ve no sono alcuni esasperati dall'esiglio, dalle pri- ' 
gioni , da condanna alla pena di morto, o a 10 o 20 anni di 
reclusione. Con tati uomini, ora egli possibile la moderazio­
n e ? . . . . In quanto allo Suore di S. Vincenzo di Paola, e lo 
contribuzioni imposto ai conventi, ecco i falli. Il governo di 
Friburgo considerando i conventi quivi fondati dopo il 1813 
corno osclusi dalla protezione dell'art. 12 del patto, li compreso 
legalmente nel decrete di proscrizione contro i Gesuiti. In (pianili 
allo contribuzioni por far le spese della guerra, era naturalo elio 
si chiedessero ai più ricchi, quali sono i conventi, dai mendi­
canti in fuori. Tra quelli era l'Ospizio di S. lìornardo padroni! 
di molli milioni in beni situati nolla Svizzera e nel Piemonte; 
la conlriliuziono che gli velino imposta non porrà venni ostacolo 
alla sua pietosa ospitalità. 1 signori Montalembert o Fulcliirmi 
stian pur tranquilli su questo punto. Una persona giunla dal 
Vallose afTerma che e impossibile citar un solo alto di violenza 
contro i conventi in questo rantone: i monaci del S. Bernardo 
furono richiamati alla loro dimora. Troppo mi stenderoi a voler 
compiere la mia confutazione. L'aria ò viva ma pura nolle Alpi 
nostre. La quistiono dell'indipendenza dolla lega o del suo di-
•rillo di revisiono del patto furono sapientemente discusso alla 
Camera dei Pari. La demagogia non può più essere combattili» 
nella Svizzera elio coH'ordinamento democratico più sincero, piò 
giusto e più largo. Rinunci la diplomazia alla sua politica pro-
Tenliva, aspetti a muoversi il giorno dell'aggressione o della di­
fesa legittima. Il buon senso servirà meglio nella Svizzera la 
politica francese, cho tutta la passiono e tutta la rabbia do'suui 
declamatori. 

i.uae»gi ip i " 

Lcggesi noli' Eco delle Alpi marittime, 23 gennaio: 
« Sua Eccellenza il conte De-Maistre governatore della 
Divisione di Nizza ha consegnato al gerente del nostro 
giornale la seguente lettera, cho noi riproduciamo lai 
quale. 

.«li tignori collaboratori dell'Eco dello Alpi marittima. 
Quando un viaggiatore si avvia, sei prende una strada diame­

tralmente opposta alla mela cui tende , gli è carità il farnelo 

1 per immaginarsi mai che Luigi si sarebbo lasciato indurre a si-
I milo atto. Non abbastanza preparata, e quindi di minor interesse, 

è la venuta della Teresa Sacchetti, la quale olirò, a Luigi di tra­
vestirsi e fuggire rimanendo ella in sua .voce. Qual sia la vera 
ragione elio spinso il Jpocla ad introdurre nel dramma quesla 
donna, non saprei dire; forsechè la principale la troveremmo nella 
moda, invalsa Ira i drammatici, di far un tipo della donna ca­
duta rialzandola con qualche atlo magnanimo di virtù. Coniuii-
quo sia, il Capponi si salva dalla prigione, e non per mezzo della 
Sacchetti, ma por opera di Giuliano stèsso, a ciò mosso del de­
siderio di vernicila per tormentar il suo nemico, Girondolo te­
stimonio della colpa della moglie. 15 qui finisce l'alto quarto. 

Una qualche sventura ci sta sopra, dico Vittori! alla vecchia 
del primo atlo, la quale confessa d'avorne anch' essa gran Umore, 
Eppure a quest'ora avrebbero dovuto capire che la sventura era 
già da un pezzo caduta; ciò prova elio anello il far parlare i 
personaggi secondari non è tanto facile conio si crede. Nondi­
meno la sventura più grande era da tutti inlprevedula. Si an­
nunzia alla Luisa che un uomo mascherato, entrato per l'orlo, 
sale una scala secreta; chi può essere so non Alessandro? ella 
non si è dimenticata del dono mandatolo dai fratelli; e , vuo­
tata la fiala : Venga puro , dico, io non lo temo più. Ma qual 
meraviglia al veder comparire il suo sposo invece di Alessandri 
Quale angoscia al'sentirsi rimproverare d'una colpa, alla «pialo 
aveva anteposta la morte ! Ella sta per rivelare l'arcano, quando 
giungo Alessandro. La sua sorpresa e il suo sdegno sono al colui''! 
trovando il marito in caia ; si pon mano alla spada dall'uno ' 
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avvertila E ' " " p u t h e io mi volgo a voi , o siglimi , p"> f i r n 
accorti che sb intuito la strada Senza dubbio sono vosti o le ile e 
legittimo scopo In religiono e la l ibei ta , e inveie andate dirct­

tamenlo all'empietà e al despotismo , in una parola al radicalismo 
Voi esordite toll'inserire una lettor» di Gioberti uiivtio i Ge­

muti, io non voglio faie l'apilogia di questi, iit̂  censurar quello 
una leltoia non può ossero un libro , vi l'aio solamente osservare 
the Gioberti londanna ciò the il papi appi iva, ed approva ciò 
cho il papa condanna Sicilie non e più cattolico no lui, ned altri 
elio seguisse le stesse opinioni, imponiceli!' osseu/i dot tattoli 
cismo è lappiovazione di quanto il pipa approva, e la londanna 
di quello the dal papa ò condannato Un uomo tho ardisce chia­

mar «etto un'ordino religioso legalmente accolto nel sono della 
thiesa cattolica, e cu i , son pot hi gioì ni , il sommo pontefice n ­

tolmo d'elogi, quell'uomo saia tutto quel dio voira, ma in co­

itienza non può altiibuiisi il uomo di ni lo t ico , quando si jpio­

fonda ogni giorno pm sempre nella fogna, ovo son ponti La­

Monnais e tanti alili 
Esaminiamo l'inserzione di quella lettela relativamente alla 

libeita 
Como voi son cittadino e cattolico non so se divido con voi 

le altie mie qualità di pioprietauo, di pidre di lanugini o di 
militare, in ogni caso p u ò giustizia vuolo, d u o possa godere 
al pari ili voi di tutta la mia libeita noli esercizio de miei di­

ritti tivili e religiosi 
Oia come cittadino ho diutto di scegliermi il medico, di cui 

cerco ì consigli pei la salute del imo coi pò, c r o m i tattohto ho 
il diritto di siigliele il sacoidote, ch'io voglio a d u t l l o i e p t i la 
salute dell anima mia, tomo piopnttai io ho il (Initio di steghoro 
il (attore, cho devo invigilale sulla coltivazione do'inioi campi, 
e come p u b e di famiglia ho il dinllo di sceglicie gl'istitutoii, 
<ui voglio affidare Udura/ inno de miei figli I bbeno tomo cat­

tolico, voglio sieglieio un gosiuta a dilettole spuitualc , conio pa­

dre, Gesuiti a maestri de miei figli non mi sai ebbi incstieie ad 
dinne ingioili, t questo il uno p m eie, Ins t i , eseu ilo legittima­

I utente i miei diiili nondimeno voglio portali) un di ' molivi della 
1 una condoli! E questo si è , the dopo avet lotto atti ntaniento 
I quinto si e pubblicato conilo i Gesuiti sono ri nasto ni t idamente 
I il accordo IOI baione Staile ministre pmtcsluilo o predicatene alla 
f coito di Vssia Darmslacl i^h usava duo > di quanto fu detto sul 

conto do'Gesuiti nulla v ha di b u i piovalo tatto il bino che lian 
fatto . 

« Gentili consiglicii di tontoiilM mi parlato di lineila presentan­

domi cippi, ( a l ine , dale nichelio, non vo,ho i vosln ceppi so 
In libri ta non e cosa di lu t t i , non ò iosa d ili uno 

« Ma et to ben alilo \lcuni fedeli si lattolgono in uni chiosa 
per adoiaro il Sultissimo S a n a m e n t e , i 4>cr quinto o in loioj 
implume il piulono uelle inguini' eh 01 u I H C M , o voi li ai 
(usale di piegalo ion intuizioni duc i so dallo vesti o, o vololo 
tosti ingerii al sili n/ to 1 t ome voi domandalo li libi i ta del pen 
siero, e negate ai tristiaui la Ide i la dilla p i i g l n u a ' 1 cebo ' 
Non polieni pm pollaio ai piedi degli aitali i umili limoli, Jo 
nostre «ptidiize, ì desidero , il laminarne senza puma aver 
cliujstq so questi si usi sono in tutto collidimi ai vestii ' Eh via' 
la chiesa non è essa a p u l i ' Venite, inginocchiatevi, piegalo voi 
pino, pciiho ì di cicli della Ditta Llvehea abbiano lui za di 

; legge ni tutto I oibo tattoheo, e perche ad Oclisenbc in si affidi 
l imai no di presiulere ovunque all \ loro (si cu/ione Piegato poi 
Giobciti vostio santo paditì per la esaltazioni della vostia santa 
nndie la selli G lobei liana , o pi r labob/ione della compagnia 

I di Gesù Piegale , e Dio noli mimila su i giustizia poscia quali 
siano le preghino più giuste o più contorni! al suo santo voleie 
ma voleivi colini n e ti a Dio o colui che pregi, pieicriveie poi 
sino ì sospm di luori , the tattiono , eiedeli pino, o poveri do­

spotun, la e cosa selvaggia, ignobile e (peggio) udii ola Mi pot­

lei o in quolla ebusa pot vendicai mi ilolle vostro btupido proteso, 
e pregheio Dio eh Clivi cristiani pei clic possiate tapno la litici la 

Non ho vuotato il sacco , sicché pei poco elio lo mio lettole 
vi ntscano g n d i t o , o'e&t tans atlwu 

Ad altro giorno 1 commenti, sn li tio\eterno nceessau 

Il Cai raccw, Giornale delle Piomnrte Con questo tì­
tolo usci in Caselle il pi imo numero di un pei iodico 
settimanale a cut ò promessa lunga ed utile vita Noi 
salutiamo il nuo\o confialello e «li tendiamo la mano 
come ad amico; amico poiché le dodi ine die egli audio 
svolgendo in piogiesso di tempo, sono le dotti ine nello 
■ — W . — a — i i i i i i M l i i i H M M M l i w umani ■■■■in—Mini unanimi ■— ■ n n IMI mina imi inni 

dall'altro, e si battei ebbi io, se ella, nitei ponendosi ad tssi, non 
palesasse d'esseri avvelenati Parlilo Ali ssandio, giungo I ilippo 

, ^ncora^in tempo per vedei la figlia, la quale, spinando, loio lac 
comanda la patna e la sua mtniu in 

L questo e il diamola (he per liuto tempo non poto a ' e i e il 
passaporto per le nostre scene, benclu, i quii che se ilo, fossi già 
stato parecchie volte rappresentalo a Milano I s»o e il migliore 
che noi conosciamo del lìatlagtia Quautunquo \ i sieno alcuni 
sceno vuoto, o d'un efftllo non abbastanza piepaiato, come ac 
ceniiammo, l'azione pioiedo eon una eerta lapidili ed interesso 
sempre eresiente Se avesse gnislilualo meglio l'iuleivento della 
leiesa Sacchetti , o no avesso voluto ti u ni i/^iui pallilo, il 
guaito atto sarebbe imscito uno dei più belli, qu indo mie te ci 
parve il più difettoso Pan echi tnilti 11 nvi I ino Vii ss unirò (pule 
fu veramente, giovmastio spensieiito e ciudolc Giuli ino non u e 
dipinto dagli stoini con colon cosi cupi , come tilvoita le pen 
nelleggia il poeta II Vai chi, il quale negi die la di lui natuia 
fosse tale da osar di mcttet le mani noli affai eli 1 vt leno, 11 con­

duce a disapprovare il tiovato dell Vutore, il quale fa elio Gin 
bano proemi il mezzo al Capponi di fuggii di pi igiene, o slui 
bai cosi 1 intuco di Alessandio Essendo intitolato ili inuma slo­

lico, sarebbe stalo mesliui dedicar alcuna soma di più a Luigi 
Capponi e spccialintnto a t i l ippo Sbozzi, peichc vi i unpcpigias­

sero meglio le loio ligule 11 (diallele di ser Miun/in u si ni 
bla ( 1 abbiam gii detto di sopì a j inleiaininle singnato \ i h i 
nella sua figura un non so dio di gioitisio, che nulli si conia 
«oi colon somminoti lu i dalle iLimone di quei tempi fonai a­

quali noi abbuiai tede dumo, perche sotitl/i da pet­

s'ine a i.ot congiunte ili Affetti», amico perdio duello 
da Pitn DIONK.1 Pruni collaboidtore della Concordia L 
ne piace il titolo del giornale, Ove ricordasi la piti bella, 
la più splendida nostia giorni passata, ovo si esmpen­

diano molto speifinze pi esenti, ove, pensando allAici­

vrscovo Eiiberlo, .illa Lega Lombaida, a Legnano, si 
affisa il itipretno Mio di tutta Italia Lunga od utile 
vita abbuili dell» promessa a codesto giornale, impe­

rai the se a tauoniauddilo non bastassero un PIM­III 
o i vaiolosi redattoti che lavoreranno con lui, van ebbe 
anco agli occhi dei pia titio&i ammiratoli dei pei iodici 
piovinoali il nome di \IVI/VZO fiumi un di cut si onora 
a buon duitto « Lima dunque il Pubblico (noi tipe­

» tidmo coi redattoli Casalest) lieta accogltenzd al sacro 
» CVRRO dell AK nescovo di Milano, o sta esso augni io 
» di liete sotti al paese dove puma comparvo, e stetto 
» conilo antichi nemici ­ E chi di noi non desidera dio 
» su quelle folti terre lombarde torni a splendere la luce 
» vivificatile!) do'popoli? Chi non fa voti, perche le 
» tombe de'nostii padri siano finalmente sottratte allab­

» bominazione di essere ancor galpe&talo dal soldato 
u stiamolov » 

A maggior lodo del Carroccio, no togliamo un bravo 
aiticolo in forma di letterd diretta al Pinelli E i nostn 
lellou et sapian grado dell'imprestiti) che facciamo, 
scingendo chi abbia filmata la lettela 

LA RIÌOAZIONG 

Sopra ti meizo più atto 
ad isti mro la plebe nella civiltà 

. . . Fia i molti modi accomodati ad Istruire il minuto po­

polo nella civiltà e abilitai lo a conoscerò, stimare, usufruttuaio 
lo inslituzioni concedute dal sapientissimo Principe, co n' ò uno 
non pi alleato, o cho tuttavia ini pai vincerò ogni altre m mi­

madiata ellìtatia 

Esse consisto noi fondale la civil dottrina sul Catechismo, 
lappi esentandola come una deduzione facilissima e un'dpplica­

ziono dirotta di quello alla vita pubblica II volgo, qualche poco 
iiistiuito, sa gli elementi della Doltumi Cristiana questa ò, per 
lo più, la sola scienza inoralo eh' egli possiede, e, in ogni caso, 
quella cho ha più Ibiza noi suo spinto o nel suo cuore, poiché 
avvaloiata dallo pi uno auiliidim e dall'autorità veneranda delia 
religione II Catechismo o quasi un' lss'omnlica popolare, elio 
adempie, nei rozzi intelletti, lo stesso ullicio dell' opinione colta 
nello classi agiato e ingentilito dal tirocinio Como questo in lutti 
■ loio pensieri si governano con ci rti canoni di civiltà, che oggi 
più non si piovano perchè consentiti universalmente; «osi il 
volgo seguo ne'suoi giudizi! ì principi! religiosi, elio sono, come 
dire, la sola palle di opinione pubblica a cui egli partecipi L 
por ijuaiito questo due guido e assiomatiche paiono dirt i se, esse 
pero s' immedesimano insieme sostmzi limonio, poiché 1 dettati 
«ho mimili inu e nidiiizzano il precelso della civiltà cnstiaua, 
sono, ni ultimo tosliullo, quelli dell Evangelio Havvi dunque 
identità essenziale ti a i puncipu govt inalivi del ceto tolto o 
quelli della plebe, e quindi il ripetere la tivil disciplina di questa 
dal Catechismo , non è altio mimo , elio un dedurla da tpiei 
sovrani pronunziati, che guano, al dì d'oggi, lo sorti dolio nazioni 

La cosa ò in so tanto cluaia che non ha d' uopo di prova. 
Cho cos'6, verbigiazia, la moderata libertà politica, so non la 
applitaziono esterna e civile della libcitk n orale ed evangelica? 
Che c o s ' è i a liboila civile, so non l'eguaglianza cnstiaua estrin­

secala? Duo sono i doven religiosi voiso di so, cioò l'obbligo di 
dissipare l'ignoranza dell'intelletto, e quello di vincere i disoi­

diuali affetti dell 'animo Due sono i dovili religiosi veiso gli 
altri, vaio a due la l au ta e la giustizia Ola egli è manifesto 
non esseivi alcun buon» e fluttuoso insultilo ernie che non sia 
la conseguenza, l'applicaz^me, !a cqiifoima di tali doveri, e la 
connessione logua , cho cono tra questi e quell i , o si ovvia o 
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rondo costui m scena, non dovrebbe mai fai iitlcie l 'autore 
slesso si conti iddìi e l't onmiAalc, li dire a Luigi Capponi, que­

sto nome pei le ne di Firiusi, si dipingati su ogni labbia il 
tmoie e la labbia La Luisi Stilizzi e foiso il c u itlert uicBliu 
li alleggialo, foisc pen i l i , meno vincolilo dalla ston.' , ebbe campo 
1 immagina/ione dollauloie di agDiungeio quel tanto the si n­

chiedev t a dipingula pm vivamcnli La Sai elicili, lo ripetiamo, 
avnbbi scemati alcuni VI/I elio vivo io nel diamma, se con più 
aite e i.igioue vi f i s e stila intiodotta 

L i tappicsciila/ione lu app1 indila o nprtuta, in grazie anche 
degli dtton, che tulli, con v u o impegno, contiibunono al fobie 
esito 1 essere inculo gli applausi die ottenne, ma la parte di 
Silviati non gli conveniva lioppo, no fece spiccai maggio,mento 
il difetlo di questo pusonaggio I n difetto che e gcnei ile quasi 
ni lutti gli attuii il Italia, e e In) vediamo falsi sempre maggiore 
in quelli dilla Comp.ign­a He ile, si o quel t u to tuono di de 
clama/ione che tratto trailo assumi no A poisoniggi audio ove 
sarebbe il uopo bussai la voic, pillai con pacatezza Olliccehe 
questa e affatto coiitiano alla natili.!, piodueo una tal monotonia 
cho offendo, ogni spellatene, pei poco che vada al teatro, saprebbe 
come ni fine di un ane l l i accompignai I alture al Ime della sui 
pillata Ma siffatto VIZIO e nceessana conseguenza delle Mado 
moisellts la l a d l e , delle Su pi ili ginestre, dello Madame di 
Sunl­ l iopcz Si noto fi,i gii attii il "tt olici che pigili volenticii 
questo tuono, il quale andò Unitimi dal vere, allorché sul finire 
del teiy Ut», e ledo, con vivacità o taloro pronunzio presso a 
poco cane t<? paiole piando la q «JÌi­tiM ('eijlt usmim si fa mini 

87 
pian», dio non supera ewiaudio 1 apprensiva degli «piriti meno 
dirozzali r 

Innestando i doveri cittadini cM popolo sul cristiano, e cen­

sitici andò gli uni come propaggino degli nlln, la scienza civile 
dello moltitudini verrebbe ad avi ro un saldo ed ottimo fancla­

niento 11 lirormio dello scuoio e dei giornali sarebbo la conti­

nuazione di quello del Tempio, ed e converso, l'insegnamento 
dei parroci servirebbe di preludio a quello dei libri o dea maestri 
Quest' ai moni i della sacra educa/ionoo della profana tornerebbe 
ancor più agovole se i preti la secondassero di proposito, il «the 
ò non solo desiderabile, ma speialnlo ni una Provincia, dove il 
doro a cultissimo, e dove i minori thiontii non potrebbero mo­

strarsi nemici, o incuriosi, o non intolligonti dei progressi social» 
senza contrastare all' osompio autorevole del loro egregio Pastore 

Gradisci o«c 
Di Pangi alii 11 di 9 Ine 184­7 

Tuo am antimo 
V GIOCHITI 

CARTEGGIO D E I M CONCORDIA 
Nizze S3 gennaio 1 gesuiti a consolare il Sonderbund della ««a 

sconfitta lo foceio canonizzare da alcuno povero gonti del popolo, 
cho pei la loro ignoranza vivono ancora al buio d'ogni cosa 
Facendo essi pubblicho preci por la causa dol Sondorbuad, gene­

rarono l 'onore nel popolo cho questo fosso un uomo, Perciò 
udimmo molti progare al San Derliund morto toste di dieta 

AI.KSSA.NDHU SS (/cimalo La uostia gioventù è sempre animata 
da spiriti eccellenti Alcuni gciiciosi stanno ora proparando una 
solenne funziono inni Ioana a commemoi azione dello vittima di 
Milano e di Pavia Lo signore della città sai anno invitato ad 
intervenirvi vestito a gran lutto Is non i i iancheuuno, pereaì 
lo donno Mcssandnne hanno cuoro appassionalo pei lo pativo 
coso, o genoiosi sentimenti La gioventù poi tei a al braccio Si­

nistro il velo del doloro Si pensa eh afiielaro ad un distinto eap­

pucuno I incuneo di dire 1 elegia funebre agli estinti Si iguoia 
so gli vena concesso di adempiere il pietoso incanto 

La festa trovoià forso qualche ostacolo non impoita Basta cho 
i valorosi intendimenti dtlla nostia gioventù siano coiisatiaU alla 
lucmuiia do' loio fi aitili subalpini 

ALKSS INUMA 22 gmnaio Oggi leggovusi in tutti ì caffè della 
nostia citta un invito generalo di immune in casa lor i ari­Tonso­

Peiingotti, nobile uomo eh 1 ottona, a nome do'ciltadini l'orto­

nosi L'invito era pei il giorno 23 coi ionie per una fasti nazio­

nale , in cui verrebbe consegnala alla Civica Amministrazione 
di quella citta la bandiera donata dai fiatolli d' Vlessandna ai 
loitonesi I o nobili e giavi panilo con cui eia espresso il so­

lenne invito, noi von omino potei lu tiastriveru mtioi annuito, so 
il tempo non ci mancasse 1 I ortonesi lo faranno poi noi 

Menimi sempre quei magnanimi cittadini dello loro antiche 
giaiulezzo, elio vaici osamente piopugnato dai gioitosi loio avi, non 
potevano essere si presto calpestate dalle aste stiauieio, da discac­

ciartio dai loio cuori ogni ricoielauza, si dimosliano sempre uguali 
itile loio antiche lui tune I loio fiatolli di Alessandria ncaido­

i inno sempre colla più glande esultanza la giornata dei 5 di­

cembre , in cui futono ticcvuli in quell antico e nobilissimo mu­

nicipio a suggello di un era novelli , 'cito stava poi iisplendcre 
sulle loire dei siibilpmi Non pai tua mai dalla loro memoria 
quolla seid , m cui convitali nello sale del barone F e i r a n , videro 
allo eliginzo d'un sontuoso li aitami nto andai unito il dolce sui 
IKO della signora dolla casa, che si compiacque di rietvoih 
o tiattcneisi con ossi con tutte lo squisitcz/o della oduiaziono e 
dello spinto 

lorloncsi, gli Alessandiini vi liovarono i primi al giorno dol 
Materno amplesso dei popoli subalpini essi son coiti eli trovarsi 
ancora con voi nei giorni foitunosi, se inai soigc sse re , in cui 
faetsso d uopo di oppone ì pelli nosln allo falangi che potessero 
minacciai e le nostre belle pianure 

ALEssiimm Si gtnnaw \ enordl vi fu adunanza generale dei 
Soci al Cabine'to eli leltuia da stabilii si in questa citta Alcuni 
preponevano di estcndeino senza eccezione il benefizio a tutti 
ì cittadini , compresi gli israeliti Ma un giovane teologo , membto 
dolla Società , soigeva a pretesi ne a litui e di tutti ì suoi con­

fratelli contio una proposizione, che pei essi era inainmessibile 

I ttra di iniqui, passioni, ani quella dil culo che la scruta e In 
confondi. —Questo coutello dovevi essere espresso con calma o 
dignità anziché ton vtemen/a Mi forse non si saiebbo applau­

dilo ' Inducatelo il pubblico, assicui itevi che divezzato a poco a 
poco dallo reboanti declamazioni, sap a cogliere ogni minima li 
n e / / ! dell i te, e non elio a coiti stlcnzii convulsi, appliudnh a 
un bevo movoi di tigli i, a un gì sto pie ito della matto 

Congialuliamou dunque colla Compagini Reale di ciò che fa 
ed e pei fare Clio noi non crediamo che si debba cominciato 
di qui pei nfoiinare il nostre tcatio p o n e m m o che si mottessu 
mino a lappiescntit la buina, la classica commedia, quella cho 
pm colla le dolo pittili a dei costumi, colla sfei za del ridicolo, che 
non con lo stiaviginzo pili assunte o con uno stiano tenui e 
cerea di piatele alle pcisone eolie Non manta il tcaUo italiano, 
non mani ino i te­itti loie siicii eli epicsto commedie Ad esse n­

cona la l (impagina lleale, e , se di autoi stiamolo, so ne pre­

mi i una buona ti adozione, mal s apporrebbe se ciedcsso cho il 
nostre pubblico rifiuta ì lavcm dei foiestien , oppure il no­

sire pubblico sbaglici ebbe so avesso codesta pretensione De­

Milciidiiiu un iepe ilei io , so non nuovo, almeno scelto, o fatto 
[iti un popolo educalo al bello e al delicato So gli spettatoli 
non son tutti ancui i e abbastan, i edittali, si fornici anno, si loi 
limali gli auton, si loinitianno gli alton aneli essi l a ((impa­

gina I t ta le , 1 liei f i i ditto alila volti , e capato di nalzare la 
nostia scena Perdu Un'e ia aneoia ' "Vuol aspettai elio altn lo 
ì.ipisia questa gloiiu' O piglia quesla iosa pei un giuoco, o 
l a i l e pei un mestici t ' Io non Io credo, e spelo fra pooo di po­

lii io nspimilcu a ehi le move«se quest disusa ( ) < 
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Patio di canoni culi snstu i, ibi non peimettono, anzi ìssolu­

tamonte proibiscono ai sacerdoti di conti irti società con mio 
deli Predillo io a quelle sai io costituzioni, non entrerò in questo 
ginepraio, ma limitcromnii a pregare il nostre teologo, che mi 
peimcttesso di dngh all'in ricino il nomo di un altre suo eon­

fiatello , del teologo Ilei tetti li giaziosa scappata di (ostili lontre 
gli israeliti, la (ausu dei qtiih e ma sì ealdamenlo appoggiata 
da uomini maggiou d'ogni ricezione, eccito tali risa al nostre 
Gioberti da comprometterne la preziosissima salute Io non au­

gure al nostro toologo d' Alessandria la gloria di meritarsi un 
compassionevolo sornso del glande Illusolo italiano , ma gli diro 
amichevolmente di guai dai si dalle fischiato che potiebbo tirargli 
addosso il buon senso de suoi concittadini 

Nel numero 133 della i'ati la abbiamo lotto una nai razione di 
Torino , che eonticne alcune espressioni concernenti il Direttore 
della Concordia e l'avvocato Suioo , e ho noi non avremmo voluto 
loggorvi , o che avremmo desideialo di veder eluaiito in modo, 
da non lasciai dubbi sulle convinzioni di alcuno 

La gioventù eli questo municipio sorgerebbe a piotestare contro 
qualunque tendenza , so mai esistesse , che inclinasse a seminare 
suggestioni da dare appiglio a maligne , n calunniose conclusioni 

Noi ci crediamo petuo in dovere di manilestaro al signor 
Valerio ed all'Avvocato Sinco le nostre pm vive simpatie, o 
offrirli le nostre fu me, dove fossero valevoli a comprovare colla 
nostra adesione unanime che noi riposiamo sulla lealtà delle loro 
intenzioni, come ci gloriamo di potorh noverare tra i più devoti 
campioni della Indipendenza Italiana 

Monsignor Pasio in un intimo colloquio, pai landò di un teo­

logo elio avrebbe la smania di iompcr qualche lancia col grande 
Gioberti, avrebbe detto — Poverino, se lo ha letto ed inteso 
tanto meglio per lui Lo me'ta tia i suoi libri cari, o tra quelli 
non cari, non imporla , ma faccia corno il cano prudente) , cho 
quando incontra un ammasso di formiche , non va a follarlo , 
ma cangia direzione, e anzi che proseguire la strada urtandolo 
a rischio di andarne morsichiate) e dolente, ritorna moggio moggio 
indietro , contento al tutto d ossei si tolto da quell'impaccio senza 
poncoli e senza guai ' La piudenza non è mai soverchia11 

Avrete letto nei pumi numcii di un giornale tonneae , che 
alcuni giovani avevano chiesto a questo municipio trenta lucili 
pei addestrarsi alle armi Ota la nsposta cho aspettavnst venne 
dalla bocca istessa di questo Governatore ali avvocalo Dossena 
Il Govorno , disse , non potere per ora aderire allo loro domande 
the quando accadesse il bisogno, saprebbe tener buon conto 
del loro ardore e della loro pati la cant i cho per intanto le filo 
del Reale esercito ciano aperte per tutti e che si avrebbero 
pai titolari ìiguai di a quelli elio volontau accorressero ad offnrvi 
i lore servigi 

Il signor Delavo rese anch'esso qualche servigio alla nostra 
causa, coll'aver innalzalo in Marengo un piccolo Panteon, an­

coichè di glorie non nostre I nostn prodi soldati passando di­

nanzi a que'tiofei , a quel simulacro di una gloria estuila , si 
accendono di magnanimo fuoco, e il nome di Italia e dol Ile 
coire sulle loro bocche lui cantici ed evviva, che commovouii s 
pi fanno angui ai bene di una causa , che e ormai sentita fin 
dall'ultimo de'nostn subalpini liatelli 

Corre qui voce universalmente accreditata, cho quanto prima 
quattro quartieri saianno improvvisati per 1 alloggio di truppe 
Dicesi elio ì cappuccini sgombreranno il loio convento, e loro 
saranno dati in compenso alti i luoghi ViiTomo SACCHI 

CUNEO 21 gennaio Stampiamo un avviso che riceviamo sta­

mane cinto con nera striscia 
■ Mercoledì 20 gennaio allo ore nove Messa da requie in questa 

Chiesa Cattedrale in suffiagio degli Italiani uccisi negli ultimi 
avvenimenti di Lombardia < 

Onore ai Cuneesi elio ni ogni cncostaiiza si mostiano di cuore 
e di animo ìlalianissimt 

FIRENZE 20 gennaio — Remmendo 1' affare di Livorno Cato­

nati non luiono gli anestati al partire, sonto elio furono trovati 
catunali allo sbaico Questo e abuso di sbiiiesclu, 1 inquisito non 
deve palue ignominia se non dopo il giudizio di reità consta­

tato Livoino e tianquilla, Firenze maiavigba come noi momento 
che il govemo vuol tonnare compagnie di treno e ciarligliene, 
segno mauitesto di timori eli mah esterni, accordi i congedi a chi 
ha finito il tempo di seivire \eiamento questi soldati fatti per 
ingaggio varrebbero poco al caso di un vero bisogno, ma si po­

teva mostiare loio il tempo essoro venuto di larsi onore e d a­

cquistarsi un premio, si potevo ringaggiaili, tiattencrli Qui la 
faccenda della coscnzione assoluta non si vuole inlendere, e por 
no nop saia mai presumibile the la Toscana possa difendere so 
stessa Antico vizio, sin dal tempo della repubblica, aumentato 
e ingiossalo dai Modici, che ora pai quasi natiiia del popolo 
Belli i ehscoisi de'giornab, mi più belli saiebbeio ì fatti si della 
costituzione della truppa dello stato compatta o finte, e si della 
uvua ordinata, ammaesliata, eseicitata 

leu 19 in S Croce si e cele Inalo un solenne uffizio da 
uquicin allo anime degli ostinli ne moti in Lombatdia Fu fallo 
per sosciiziom private di un paolo (centis obi e servito gia­

luitamente dai Minaii conventuali di quella chiesa Lo stato 
maggioro della Civita ni iinifoinii a col volo nuo al biaeeio, 
molli civici, molti cittadini e Soitslien, uomini e donne distinti, 
circondavano il catafalto splendente di molto fan, la Chiesa 
vastissima piena eh popolo oiano documento dell interessi che 
qui sta ulta prendeva ai capi lombirdi Nessuna isinzione allu 
sui eia al monumento e alla poi11, tant e tanto sarebbe slata 
inutile, poiché gli acioninli orano tonscn del pietoso ullicio Pa­

retiln saceicloti celobiaiono la messa gialuilaineiito o alcuni 
consauaiono quel gioì no illi canta nazionilc, pei occhi hi ma­

inilo (ileitis pel d\ 19 unimmo ISVS — \.ssistetteio ali ulbzio 
1 Intu­Viii/m Pontificia itsiduilt, e il Ministre di Napoli1 

PÌRICI 1') gennaio — Un uomo politico ihe occupa in Francia 
alta sede, hciut mi nqutnti (etmini in data SO gennaio 

■ Il Piemonte è in questo momento il lealio d'avvenimenti 
in un convengono tulli gli sguardi 1 mici Virti e quelli, lo posso 
aliermaie, di tulli gli uomini onesti, fanno scolta al He di Sai­

degna nolla dilliulo si, ma gioì iosa ed eminentenieiito politica 

eh egli ha siputo api ini, e nella quale egli cammina seguilo da 
un popolo che si mostra cosi degno di lui pei la sua modera­

zione <e la sua intelligenza 
La tribuna dei Pari ha parlato del Piemonte ma se il Pie­

monte no 6 limasti) soddisfatto, lo sarà ben pm ancora di qui Ila 
dei Deputati, e fin d ma io p isso tluvi che le Riformo e i Pi in 
upi Riformatori vi saranno apprezzati e eelebiali come o„iino 
si inculano La discussione saia senza dubbio agitatissuna 11 
Gabinetto dovi a nspondere sia pei la sua condolili micini (ho 
veiso le potenze estere, ad aitai chi pm vivi di quanti fin'ora 
egli ne abbia sopportati Egli avrà in suo favore la miggiorili 
Ciò non può dtibitdisi, ma l'opinione pubblita non saia il' at ­
tordo con quella dell i Cameni E l'opinione e sempre stala, è 
e saia la regina del mondo ('.maggio dunque in fonilo Ogni 
debolezza in faccia allo stianterò sarebbe un iireparabile errore 
Il coraggio e 1 energia sono pel vostro Re instrument! infallibili 

Questo è il mezzo di essere nel medesimo tempo Federico e 
Pietro il Grande II govorno Piemontese e sempre stato il go­

verno pm onesto dell'Italia, e peieio die la irocc di Savoia no 
e oggi divenuta la bandier i Essa e il simbolo di una Regalità 
elio a muno dispiace perche tutti la rispettano Non si attristi 
dunquo degli avvenimenti che la incalzano, Ella li sapra domi­

nare e dirigere servendosi del granilo ostendonte, dolla e onlidenza 
pubblica di cui olla può disporre II mondo e in movimento, i 
popoli si scuotono, i R« a cavallo sono i soli cho non cascano 

NOTIZIE. 
TORINO 

— Oggi partono por Genova i due cannoni che ì Genovesi of­

frono ai Romani , essi furono lavorati nella regia fonderia eh 'to­

nno Sono fregiati della tiara e delle chiavi di sau Pietro, e por­

tano 1 arma di Genova All'uno fu imposto il noma di san Pietro 
a all'altro di Pio IX 11 loro calibro è da 8 libre , o l'affusto e 
colonie in azzurro Sono forniti di tulle lo munizioni da guerra 

Fu per sbaglio che fi credelto in Gonova cho questi cannoni 
ivi fossero di già arrivati, e che s'inlilolasieio Colombo e ltablla 

— La sera del la eoi renio il teatro di Biella era sfarzosamente 
illuminato, e dietro invito della direzione avod luogo il canto di 
più inni, che era obbligati allucinarci la stessi compagnia comica, 
invitata a ciò da quegli stessi direttori, che li proibivano in tempi 
più oppoitimi e lieti 

lu questi gioì ni cho alcune bello parti d'Italia noslia sono in­

sanguinalo e desolalo non sembrano Iroppo convenionti lo feste 
clamorose, e qualunque possa essoie la nostra gioia, non ci par 
generoso abbandonarsi a sovente tripudi!, mentre gli infelici 
Lombardi gementi ci mostrano la loro piaghe 

— Un glande scrittore diceva che a nessuno e dato sottrarsi 
all'influenza dei tempi in cui si vive E questa venta vien oggi 
conformata in Italia in una maniera cosi evidente , che basta 
l'annunziarla per subito proclamarla lutto s inspira ai sentimenti 
d indipendenza e nazionalità italiana I e arti belle adunque che 
hanno la missione di dare alle cose quelle forme che più si av 
vicinano a quel tipo di bellezza, che la natura stampò nella mente 
umana , seguono anch'esso quell impulso cho tutti no sospinge per 
vano cammino al conseguimento di così alto scopo Di modo che 
e mirabile quell'armonia che si vede e si sento in tutti i cuori, 
ni tulli gli ingegni, in tutto le professioni, in tutto le arti, in 
tutto ciò insomma che in un modo o in un altro servo ad espri­

mere i concetti, i sentimenti di cui sono informati gli Italiani 
Eppeio non recherà più meraviglia so vedrete su tutti i canti, 
in tutte le botteghe , in quasi tutte le case i ritratti di coloro 
che più giovarono al risorgimento dolla nostia cara penisola 

Annunziamo pertanto volentieri che Calabresi editore tteno 
agli oidini del pubblico una gran quantità di riti atti di duo il­

lustri italiani Vincenzo Gioberti e Cesare Balbo, e che Tuono, 
altro editore, ha in seibo una bellissima litografia eh Giuliano, 
rappresentatile 1 Italia, irraggiata da una stella, fugante le tene­

bre, e precedente ì tre grandi soviani che la nalzaiono dalla 
sua trista condizione 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

TOSCANA — Lucca 12 gennaio II Magistrato del Comune 
di Lucca, seguendo 1 esempio il altri Comuni, ha decretato l'a­

cquisto di 2000 fucili a percussione por la Guaidia Civica, e no 
ha iiscosso un giusto tubulo di lode (Riforma) 

STATI ESTERI 
INGHlLlJ RRA — Londra i9 gennaio leu alle (re e mezza 

pomcilibane si tenne un consiglio di gabinetto al miiustere degli 
aliali istori, che duiò due ore e mezza (Hcratd) 

— Lna deputazione del Lancashire e Yorkshire alla cui testa 
si trovava il Maire ih Maiiihestoi , ed il signor Bavly, Presi­
dente della Camola del Cominci ciò fu icn introdotta ai ministri 
in Downing Stru t 

La conlcrenza si t protratta al di la di un ora, e li depu­
tazione eipose con energiche paiole ì vani motivi pei cui lo tasse 
che uia pesano sul the sono conti ai io agli interessi dei corn­
mticio , ai bisogni del popolo, od al geneiale sviluppo dello 
slesso pi edotto (C Ai onicle) 

— Siili Ohio presso Weoling il fuoco s apprese al battello a 
vapore A ­N Johnson, 70personc vi pentono aiso od annegate, 
30 alile vivono, ma orribilmento ferito dal fuoco in lutto se ne 
salvai olio appena 00 

— Nella Cai olma del Noni la citta di New­Barn fu disti ulta 
da un uragano , che lasuo le spavento e lo desolazione in questo 
Stato e nei vicini 

— Si logge nel Mimoual des Pirem'es Domenica scorsa nel 
mattino si senti una scossa di terremoto ad Oloron (Piessc) 

IRLANDA — Cinque compagnie del 7b reggimento stazionato 
nei quartieri di Dublino ne tono repentinamente partite il 1G 
per la stiada di leiio in obbedienza ad un ordine ncovulo il 
gioì no puma Questa foiza si feimeia a Templemoie, nel con­
tado di lipperaiy , ed e di 431 uomini 

Questa subitanea partenza e cagionata dalla renitenza che i 
paesani nianiieslano nel) ubbidire agli oidini che loro impongono 
di smettere lo loro armi 

La Polizn sosti nula da imponenti forze procederà al disai 
mameiito Un Iurte distaccamento eh pohzzien ( lt>0 uomini) « 1 
sulle mosse per Rose (immuro coli istesjo incarico E questo saia 
appoggiato da un allro distaccamento del 2 ' dragoni, unii com­
pagnia del 2 ' infanteria della Regina e dell'artiglieria La pre­
senza di questo lol/o e neicssuiia per chsaimare la popolazione 

— I prelati i attillici inni un dell li landa si prepongono di te 
noie una nuova ionicienza a Dublino alimi di provvedere alli 
miseria ed nil abbattimento dello loto diocesi prima del convegno 
del parlamento che avrà luogo il .! lebbiaio Riforma) 

EltANf IV — I» una corrispondenza di Pangi si accenno ,il 
piogelto di abilitazione , ibi si nodo entri nello attuali visto 
del Re , , , 

Bombe non pm sovrano di nome , Luigi rilippo darebbe som­
pie forza al governo , e sarebbe considerato come il lulore na­
turale del giovine re Cosi alla sua molte il nuovo Governo tro­
vandosi già alla direziono degli affari si tioverobbo perciò forte 
dell'appoggili dei partigiani della dinastia (Echo) 

— Pauqi 21 gennaio Ieri giunsero al palazzo degli Invalidi 
quattro cari i che gemevano setto il peso d'enormi masse di marmo 
greggio 

Tostamente si seppe essere il porfido di cui 1 imperatore di 
Russia fa clono alla Francia per 1 eiezione del monumento sulla 
tomba di Napoleone (Gahgnanii) 

— Tolone 19 gennaio Se giudichiamo dalle misure che il go­
verno ha prose in rroposito d'Abd el­Kadcr pare che non si vegli» 
ratificare la premessa che era stata latta a questo nostro avvoi 
sano eh rimandarlo fi a musulmani 

L'exemir , rinchiuso nel foite Lamaìgue, è trattalo da pn 
gioniero , il ponto levatoio e sempre alzato, e nessun rullante» 
e ammesso nel forte 

Abd­ol­Kader aveva chiesto ( he vani arabi , che orano «tati 
sepaiati da lui e rinchiusi nel forte Malbousqurt, fossero lasciati 
vicino di bel nuovo, e questo favore gli fu concesso In fatto 
questi arabi furono trasfonli al folte Lamaìgue con un apparato 
militare , che indica osservarsi la più grande severità nel vigi­
lare quei prigionieri Essi erano scortati da gendarmi e da uu 
distaccamento d infanteria 

L'ex­emir sebbene stia saldo noli impassibile suo contegno , 
non sembra però soddisfatto eh tale procedere Ci assicurano elio 
ha sonito al duca d \umale ed al generale Lamonoiere per la­
gnarsene , o por rammentare ad ontramhi lo promesse fattogli 

_ (Sentinella 

NOTIZIE DEL MATTINO 
rnAi\ci\ 

PARIGI — CIMBRA DEI PAM — Tornato eli tenerdX 21 
gennaio — Piendenza del Cancelliere Duca Pasquter — 

Sentiti Iettuia della risposti del Re all'indirizzo (che not al­
burno già dato pei disteso), la Cainira statuisco la ripresa di 
Ire progetti di leggi noe 

1 " Sul lavoro de fanciulli nella manifattura 
2 ° Sul regime ipotecano, e la spropnazione forzata nolle colonie 
3° Sul regime delle pi igieni 
Intanto aggiorna a martedì la deliberazione sulla prima di que­

ste leggi — 
CAMBRA DEI DEIMTATI 

Tornata di venerdì 21 gennaio — Presidenza del sig Sauzet 
La seduta è assai tempestosa Prima un incidente della tornata 

d'ieri solleva ì nclami elei sig Richond des Bruì che trova nel 
Momteur la parola menzogna applicata ad una sua asserzione dal 
sig Garnior Pages, e la domanda per parte sua che questa pa­
rola sia ritirata Le sole spiegazioni che possa ottenere il signor 
lì idiomi des Brus gli vengono dato dal proludente, né pare c\w 
soddisfino molto lui e gli amici suoi 

Poi la continuazione dell'esame della legge ieri proposta conduce 
il si­! Udilon Barrot a mettere sul tappeto 1 affare Petit, e consi­
mili faccende di compre e vendite di domiisioni, di cariche di finan­
ze e magistratura — Rispondo il sig Guizot, risponde il Guar­
dasigilli, ed il sig di Pejramont, e dall'altra parto, parto insistono 
ì signori Dufaure, Dupin, Ennio de Girardm, e Thiers. — Spesso 
niteuuzioni, molte agitazioni, richiami d ogni banda mettono a tor­
tura la presidenza e stiracchiano la discussione — Infine tre or­
dini del giorno sono proposti per chiuderò questa tornata e queste 
affare 

Il primo ò tltl signor Lherbette. 
« La Camera senza appiovare le spiegazioni date dal sig. Pre­

sidente del consiglio, e riservando i diritti che risultano dalla rispon­
sabihta ministeriale, passa ali ordine del giorno. » 

Il secondo del signor di Peyramont 
K La Camere confidando nella volontà espressa dal governo , e 

ncll efficacia delle misure che debbono provenire il riprodursi d'un 
antico e dispiacevole (regrettable) abuso, passa ali ordine dtl 
giorno » 

Il terzo è del signor Darblay 
« La Camera afflitta o scontenta chiude la discussione sull'illu­

dente, o passa ali ordino del giorno » 
11 primo sommeltesi al terzo e messo a voti vien respinto cou 

225 voci contio U6 11 secondo ò adottato per seduta ed alzata 
La tornata e levata alle ore sei o mezzo. 
Domani discussione dell indirizzo 
SVIZZERA — Giusta la Gazzetta di Basilea sir Stiatford 

Canning ha presentato al presidente della Dieta un memoriale, 
con cui raccomanda nel modo il più amichevole un'amnistia ge­
neralo, e prudenza nel trattare la revisiono del paltò 

(Ticinesi) 
— Assicurasi che sono giunte in Berna le annunziate note 

delle tre potenze (Suisse) 
— La Suisse termina con quoste parolo un suo articolo, che 

u è sembrato interessante « 1 Cantoni hanno tutta la facilità 
che si vuole per emettere i lore voti perche hanno un'assem­
blea dei loro rappresentanti che si chiamala Dieta La nazione, 
per avero I ìslessa facilita, elevo pur anche volere un'adunanza 
de'suoi deputati In una parola in Svizzera e necessario che vi 
sia una cameia di rappresentanti del popolo Svizzero (idem) 

SPAGNA — Madrid 17 gennaio Ieri tutta I ufficialità dei corpi 
elio fonnano la guarnigione della capitalo si presentò a far visita 
al Duca della Vittoria Pcio questi non si trovava in casa, motivo 
per cui ne risenti un profondo dispiacere parendogli strano che non 
lo avessero di ciò provenuto (El Clamor) 

Pei via stiaoidinaiia abbiamo notizie di Firenzo in data eh 
ion Un lo inue giunto da "Napoli alla legazione fi.uicese in Fi­
renze ha letali) I inipoitante notizia chi il Ri di Napoli si eia 
lilialmente determinalo a fare dolio concessioni a suoi popoli Si 
annunzia elio fia lo nfoime ac coi date vi sarebbe I adesione alla 
li ga doganale italiana lotta la Su dia continuava ad essere in 
piena molta Pare elio ì Palei ontani vitppm lallorzalisi non 
vogliono sotlomelleisi ad alluna condiziono so non e lore con­
tessa una costituzione fot mutala su quella del 1820 (G di G J 

Segue il supplemento 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente 
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